
Alla luce di Expo

Luce, cibo, piantagioni. Iniziamo controllando le serre via
Arduino.  Un  modo  di  avvicinarci  da  maker  alla  mondiale
kermesse milanese.

Ai  più  sembrerà  un’originale  lavatrice,  retroilluminata  e
pilotabile dal telefonino. Durante Expo 2015, a Milano da
maggio  a  ottobre,  saranno  in  tanti  a  vederla,  piazzata
all’interno di cinque stazioni della metropolitana.

In  realtà  è  una  specie  di  serra,  o  meglio  di  Micro
Experimental Growing, in sintesi MEG, che non vuole essere
solamente un prodotto tecnologico interessante e di fascino
stilistico, ma soprattutto si presenta come un progetto di
conoscenza distribuita.

Grazie  all’onnipresente  scheda  di  controllo  Arduino,  MEG
permette  di  impostare  e  monitorare  tutti  i  parametri
essenziali  per  la  crescita  sana  e  forte  di  pianticelle
inserite nel suo contenitore e, soprattutto, di condividere in
rete l’esperienza.

Tramite un’app di controllo remoto è possibile verificare e
controllare  al  meglio  tutti  i  parametri  vitali,  come  la
ventilazione, la temperatura, l’irrigazione, l’acidità o la
basicità della terra e la migliore illuminazione per ogni
specie  di  pianta  inserita,  realizzata  con  un  sofisticato
sistema di controllo a LED colorati.
CONTROLLO DI SERRA VIA CELLULARE.
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Il sistema è indubbiamente meglio ingegnerizzato rispetto ai
diversi prototipi più o meno fantasiosi che i maker hanno
prodotto in questi anni, come i progetti Garduino, Arduino
Grow Room Controller, Plant Box,
il casalingo progetto di un appassionato o i primi tentativi
in questo settore iniziati da almeno tre anni.

Il progetto MEG ha cercato di sottolineare fin dall’inizio la
sua duplice natura, parte attrezzatura e parte comunità in
rete, come recita anche la presentazione nel primo tentativo
di finanziamento tramite Kickstarter, peraltro fallito.

Un  fallimento  che  sarebbe  interessante  approfondire,  in
contrasto  con  la  nuova  presentazione  rilanciata  sulla
piattaforma Eppela che invece sembra avere maggiore successo.

Sicuramente ha giocato un ruolo positivo il concorso Hack The
Expo, che lo ha visto vincitore a pari merito con Floome, un
etilometro  per  smartphone,  e  gli  occhiali  del  progetto
Uptitude creati riciclando le tavole da snowboard.

Sono  comunque  tutti  esperimenti  di  integrazione  di  nuove
tecnologie con l’ambiente e soprattutto con il rapporto che
abbiamo con esse. Carlo D’Alesio e Piero Santoro, i creatori
del  progetto  MEG,  hanno  citato  in  più  di  un’occasione  il
rapporto tra luce e cultura:

…la parola luce in combinazione con la cultura implica anche
l’utilizzo dello stato dell’arte della tecnologia, in attesa
di un nuovo modo di pensare sistemi integrati, in cui la luce
e le superfici siano permeate insieme.

Qui si tratta di incastonare realtà biologiche con sistemi di
controllo tecnologici, sotto lo sguardo di una comunità di
appassionati che possono interagire. La creatività dei maker
penetra ovunque, perfino in Expo.
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